
l ' U n i t à / martedì 6 mano 1979 fatti ne l m o n d o / PAG. 15 
A cinque mesi dall'apertura della crisi 

E' in corso in Belgio 
il quarto tentativo 

di formare un governo 
Baldovino ha ridato l'incarico all'attuale premier - Le lacerazioni 
provocate dalli riforma istituzionale - Tensione fra le comunità 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - A 78 giorni 
dalle elezioni politiche antici
pate e a oltre cinque mesi 
dall'apertura della crisi poli
tica in Belgio, tutto sembra 
tornare al punto di partenza: 
fi re Baldovino, nella sua 
qualità di capo dello stato, 
ha fatto ieri il quarto tenta
tivo di costituire un governo. 
ridando l'incarico all'attuale 
primo ministro. Si tratta del 
socialcristiano francofono 
Putii Vanden Boynants, che 
dal giorno delle dimissioni di 
Tindemans, 1*11 ottobre scor
so. regge il paese alla testa 
di un governo provvisorio. 
formato come il precedente 
dai due partiti socialcristiani 
(fiammingo e francofono). 
dai due partiti socialisti, dal
le formazioni federaliste, la 
Volksunie per i fiamminghi e 
il Fronte democratico franco
fono per la Vallonia 

Secondo una dichiarazione 
rilasciata subito dopo l'accet
tazione dell'incarico. Vanden 
Boynants 3i propone di ri
costituire la grande coalizio
ne, che nominalmente conta 
sulla stragrande maggioranza 
dei voti in parlamento (al
l'opposizione sono solo I li
berali a destra, e i comunisti 
a sinistra), ma è in realtà 
lacerata al suo interno sulla 
questione della riforma isti
tuzionale che dovrebbe dare 
il via alla nascila di uno sta
to federale. 

Le elezioni del 17 dicembre 

scorso non hanno cambiato 
nulla negli equilibri del pae
se, nonostante una generale 
erosione dei socialisti in se
guito alla divisione in due 
partiti, e un secco arretra
mento della Volksunie. a 
vantaggio del potente partito 
socialcristiano fiammingo, il 
CVP. le cui mire egemo
niche su tutto il paese so
no in realtà all'origine della 
lunga crisi Quali possibilità 
ha oggi il nuovo presidente 
incaricato di risolvere la 
quadratura del cerchio, che 
nrn è riuscita f'nora alle tre 
personalità che lo hanno pre
ceduto (il socialista Willi 
Claes. il socialcristiano 
fiammingo Martens e il so
cialcristiano francofono No-
thomb)? Vanden Beynants è 
un vecchio e navigato uomo 
politico, caro alla destra ac
centratrice ed antifederalista. 
agli ambienti confindustriali 
e atlantici del Belgio. Secon
do le notizie diffuse ieri mat
tina. prima ancora che fi re 
gli affidasse l'incarico. Van
den Beynants avrebbe presen
tato ai suoi partners una nuo
va proposta sulla attuazione 
della regionalizzazione. 

Tre punti tuttavia sembra
no nuovi rispetto ai piani 
precedenti: primo, la riforma 
dovrebbe essere portata » 
termine — come richiedono 
tutti i partiti francofoni — 
già durante la presente legi
slatura. sulla base di un ac
cordo politico tra le forze 
governative. A questa impo

stazione si sono opposti fin 
qui i socialcristiani fiammin
ghi del CVP. i quali vorreb
bero limitarsi a realizzare 
per ora una fase transitoria 
della regionalizzazione, e la
sciare al parlamento di ela
borare le fasi successive, 
senza impegnare direttamente 
il governo. Secondo punto, e 
questo certamente gradito ai 
fiamminghi, la regione di 
Bruxelles verrebbe limitata ai 
19 comuni che già formano 
la capitale, e non invece e-
stesa alle zone circostanti. 
Terzo e più grave caposaldo 
della pseudo riforma, l'auto
nomia delle regioni verrebbe 
amputata della sua parte più 
importante, quella finanzia
ria. 

Non è facile prevedere qua
li siano le possibilità di suc
cesso del tentativo di Vanden 
Beynants e i primi com
menti di ieri non erano certo 
improntati all'entusiasmo. In
tanto esasperata dalle dispute 
fra le forze politiche, la ten
sione fra le comunità fiam
minga e francofona rischia di 
esp'odere in alcuni punti del 
paese, nei quali sono aperte 
auestinni di « frontiera ». Si 
attende con apprensione la 
« marcia » che fiamminchj da 
una parte e francofoni dal
l'altra stanno orannÌ7zandn 
ner domenica prossima nei 
Fourons. una regione la cui 
appartenenza linguistica è in 
contestazione. 

v. ve. 

Il volto della guerra 
NAIROBI — Negli occhi spalancati di questa madre col 
suo piccolo, profughi dalla Città di Tororo che è stata nel 
giorni scorsi teatro di aspri combattimenti e che è stata ri
presa sabato dai soldati di Amin, si legge lo sgomento e il 
terrore della guerra, che insanguina l'Uganda e la zona di 
confine con la Tanzania. Ieri l'artiglieria tanzaniana ha du
ramente bersagliato la città di Lukaya, che si tro\a a soli 
85 chilometri dalla capitale Kampala. Si è appreso intanto 
che Libia e Marocco stanno aiutando il maresciallo Amin 
a resistere sia all'attacco tanzaniano che alla rivolta degli 
oppositori intemi, che si rifanno all'ex • capo dello Stato 
Milton Obote in esilio a Dar es Balaam. La Libia ha man
dato un migliaio di soldati ed equipaggiamenti militari con 
un ponte aereo in corso da vari giorni; il Marocco sta in
viando reparti di truppa, dopo avere già mandato nei mesi 
scorsi armi e finanziamenti. Dal canto suo, l'ex presidente 
Milton Obote ha dichiarato che più di due milioni di ugan-
desi risiedono attualmente nelle zone « liberate ». In un'in
tervista televisiva, Obote ha anche detto che 1 guerriglieri 
marciano ormai su Kampala, la capitale. L'ex presidente si 
è detto sicuro che le forze ugandesi che si battono centro 
il regime di Amin non arretrerebbero in caso di ritirata 
delle truppe della Tanzania. 

Colpito a morte da tre terroristi al centro di Madrid 

Generale dell'esercito assassinato in Spagna 
Gli attentatori fuggiti subito dopo l'agguato - Sono otto gli alti ufficiali uccisi dal luglio 1978 

Alle elezioni europee del giugno prossimo 

MADRID — Il generale Agu-
stin Munoz Vazquez è stato 
assassinato nelle prime ore 
del pomeriggio di ieri a Ma
drid abbattuto da tre scono
sciuti, che hanno aperto il 
fuoco contro di lui nella cen
trale calle Joaquin Garda Mo
rato. non lontano dalla sede 
del Partito socialista. I tre si 
sono poi allontanati veloce
mente a bordo di un'auto. 

L'automobile usata dagli as

sassini. una SEAT 127 bianca 
rubata poco prima, è stata 
poi rintracciata a breve di
stanza da dove è avvenuto 
il delitto, mentre la polizia 
costituiva posti di blocco, den
tro e fuori Madrid. II gene
rale stava rientrando a casa 
a bordo di un'automobile di 
servizio, quando è stato avvi
cinato. mentre scendeva, da 
un giovane che ha sparato 
quattro o cinque colpi con una 

pistola parabellum, < - marca 
Santa Barbara, e poi si è 
allontanato con due complici. 
L'autista del generale, ben
ché anche lui ferito sia pure 
in forma molto leggera, ha 
subito trasportato Munoz Vaz
quez al più vicino pronto soc
corso, dove però il generale è 
giunto cadavere. 

Il generale Munoz Vazquez 
si trovava da meno di due me
si a Madrid, dopo periodi di 

servizio a Ceuta e a Barcel
lona, e viveva presso una fi
glia. Lavorava nei servizi di 
intendenza della sottosegrete
ria di stato alla Difesa, e gli 
assassini lo hanno scelto in 
quanto era un ufficiale di alto 
grado, fra tanti altri, sebbene 
occupato in compiti di conta
bilità e non di lotta al terro
rismo. L'arma usata, secondo 
la polizia, è quella normale 
in dotazione alla guardia civi

le, e potrebbe essere l'arma 
sottratta a un agente di que
sto corpo assassinato alcuni 
giorni fa a Madrid dal « Gra-
po », una formazione terrori
stica di estrema sinistra. 

Dal luglio 1978 sono otto gli 
alti ufficiali delle forze arma
te assassinati in circostanze 
più o meno analoghe, a Ma
drid o nel paese basco, dal 
« Grapo o dall'Età >. 

Quanti emigrati italiani 
? potranno davvero votare i 

Carenze diplomatiche e inefficienza governativa mettono in pericolo il voto 
Assicurazioni generiche della RFT e difficoltà in Gran Bretagna e Francia 

Molto si è parlato e si par
la delle possibilità per i 
nostri emigrati di votare sul 
posto in occasione delle ele
zioni europee. La legge vara
ta dalle Camere stabilisce 
molto chiaramente quali ga
ranzie politiche generali è 
necessario ottenere dai par
tners dell'Italia perchè le o-
perazioni di voto abbiano 
luogo fuori dei confini nazio
nali (art. 25) e cosi pure tut
ta una serie di condizioni 
pratiche per questo voto. 

I mesi stanno passando, il 
10 giugno si avvicina ed è 
legitimo chiedersi come stia
no andando le cose, tanto più 
legittimo in quanto sono le 
Commissioni Esteri della 
Camera e del Senato che de
vono esprimere un giudizio 
sulle garanzie ottenute e che 
un eventuale scioglimento an
ticipato delle Camere stesse 
creerebbe una situazione di 
vuoto. L'ultima informazione 
ufficiale della Farnesina è la 
risposta fornita a una inter
rogazione parlamentare e di
ce semplicemente che le 
nostre Ambasciate stanno fa
cendo i passi opportuni. Qua
li siano i risultati concreti di 
questi passi non è detto ma 
purtroppo sappiamo tutti che 
accanto ad assicurazioni. 
piuttosto generiche della RFT 
e dei governi dei paesi mino
ri, difficoltà serie esistono 
con il governo dela Gran 
Bretagna e soprattutto della 
Francia. Nel primo caso (ol
tre 250.000 emigrati) sembra 
che non si voglia assumere 
nessun impegno scritto anche 
se si assicura la massima tol
leranza di fatto, nel secondo 
(oltre 700 000 emigrati) non 
sembra che. anche dopo il 
viaggio del Ministro Poncet a 
Roma, vi siano stati dei passi 
avanti. Non a caso 1*8 feb
braio scorso con un docu
mento unitario rivolto al
l'Ambasciatore d'Italia a Pa
rigi tutte le organizzazioni 
democratiche sociali e sinda
cali degli emigrati in Francia 
chiedevano una precisa in
formazione su come si pre
vede che in quel paese pos
sano svolgersi la campagna 
elettorale dei partiti italiani e 
le operazioni di voto. In tutti 
e due i paesi, ma soprattutto 
in Francia, oltreché a timi
dezze governative nei con
fronti delle forze politiche 
che hanno una posizione cri
tica nei confronti del caratte
re « europeistico * che assu
mono le elezioni del 10 giù 
gno. la non volontà di assu
mere un impegno formale. | 

nei confronti del governo ita
liano lia un fondamento mol
to solido. I milioni di lavora
tori stranieri che vi risiedono 
non godono, soprattutto in 
Francia, di diritti politici 
formalmente riconosciuti e vi 
è chi teme di creare un pre
cedente accordando determi
nati diritti politici agli emi
grati italiani colà residenti. 

Ma è proprio onesta la 
questione di fondo da affron
tare in oecTsione delle ele
zioni del 10 giugno, la que
stione oer cui siamo stati fa
vorevoli al «voto europeo > 
esorpsso sul posto: fare cioè 
un decisivo passo in avanti 
nel riconoscimento dei diritti 
dei nostri lavoralori emigrati. 

Nascondere le difficoltà. 
minimizzarle nn»i significa 
renrlerp oiù faetle un voto 
purchessia, occorre invece 
che tutta l'oniniwie niihbliea 
italiana e quella di a'tri naesi 
« nartners » ne sia infamata. 
Deve oure r>sultnre o*iiir0 in 
rm<\stR vìTilìn fM 'A «»ìii«»no 
chi è per un'Eurnnq nuova. 
con dei nuovi diritti dei la
voratori. rlovunnue «»ssi risie
dano •» chi ^ ner l'Vnrona dei 
potenti e d^lle mnH!nn7tonaH. 
Voeliflmo siv»rarp eh» non vi 
s'a poi oualcuno ch^ pensi 
che se non votano eli emi

grati residenti in Francia e 
in Gran Bretagna, dove sono 
più forti le sinistre operaie, 
tanto meglio. 

Se sul piano degli accordi 
politici, da cui dipende l'ap
plicazione della legge vi sono 
ritardi e debolezze, le cose 
non vanno meglio sul piano 
della preparazione delle con
dizioni concrete per l'eserci
zio del diritto di voto sul 
posto. Lasciamo per ora le 
questioni pratiche, peraltro 
non semplici, quali la collo
cazione e sorveglianza delle 
urne e delle schede, e cosi 
via e limitiamoci alla que
stione primaria della forma
zione delle liste elettorali e 
della distribuzione degli elet
tori nei vari seggi. 

Per anni abbiamo criticato 
il modo come gli emigrati 
venivano cancellati dalle liste 
e denunciato gli ostruzioni
smi consolari alla reiscrizio-
ne. La situazione concreta 
quale appare ora è che su 
una e popolazione elettorale * 
di circa 1.200 000 italiani resi
denti nei vari paesi CEE cir
ca 200.000 soltanto figurano 
nelle liste che il computer 
ministeriale ha raccolto nei 
vari comuni d'Italia e smista
to ai Consolati e sembra che 
in molti casi non risultino 

Bonn teme una grossa 
azione terroristica 

BONN — Secondo l'agenzia di notizie « DPA ». le autorità 
della RFT temono un'azione terroristica di grande rilievo 
nelle prossime due o tre settimane. Il Umore è stato origi
nato da uno scritto di un sospetto terrorista detenuto in 
Germania, in base al quale sarebbe prevista per la metà 
del mese una grossa operazione terroristica. 

Secondo il giornale di Berlino ovest « Morgenpost », le 
autorità di polizia seno in allarme, gli edifici nubbllci in 
molte città tedesche vengono tenuti sotto stretta sorve
glianza. personalità politiche vengono protette e negli aero
porti seno state adottate speciali misure di precauzione. 

11 ministro degli intemi federale, Gerhart Baum. ha reso 
noto che al momento sono 46 1 terroristi ricercati dalla po
lizia nella Repubblica federale d: Germania. Nelle ultime 
settimane alcune persone, ha detto Baum. sono scomparse 
dalla circolazione e si teme si siano associate ad elementi 
estremisti. 

Cari Carstens candidato 
a Bonn alla presidenza 

BONN — I cristiano-democra
tici (CDU) e l'Unione social-
cristiana, 11 partito confratel
lo della Baviera, hanno scel
to il loro uomo in vista delle 
elezioni presidenziali, fissate 
al 23 maggio Si tratta di Cari 
Carstens, attuale presidente 
del Bundestag (camera dei 
deputati). 

La designazione di Car
stens. 64 anni, da parte del
la CDU e della CSU è desti
nata comunque a alimentare 
una animata polemica, per 
le accuse recentemente rivol
tegli di avere deposto il fal
so durante una inchiesta par
lamentare. 

nemmeno gli indirizzi com
pleti ed aggiornati. Il ritmo 
delle reiscrizioni non sembra 
superare le 15-20.000 al mese. 
e la nuova legge varata lo 
scorso maggio ha soltanto 
complicato le cose, perchè il 
suo art. 4 (contro cui abbia
mo votato) aveva lasciato in
tendere cne era possibile una 
reiscrizione di ufficio « ha 
finito per frenare le «iscri
zioni stesse. 

Una rete consolare insuffi
ciente e colma di lacune si è 
trovata a dover affrontare u-
na serie di compiti nuovi ad 
essa sconosciuti, essendo in
vestita di compiti organizza
tivi che sono seguiti in Italia, 
dove l'elettorato ha una *ua 
stabilità, da numerose istanze 
e uffici già collaudati, del 
Minitero dell'Interno e dei 
Tribunali e dei Comuni. Le 
assunzioni di personale av
ventizio all'estero, realizza
te con criteri clientelali che 
già abbiamo denunciato, non 
rimediano certo a questo sta
to di cose. In molti uffici 
consolari si è ricercata la 
collaborazione delle organiz
zazioni degli emigrati e i 
nostri compagni sono stati i 
primi a offrirla e continue
ranno a darla, è necessario 
però, che un esame realistico 
della situazione venga fatto 
da tutti sulla base di precisi 
dati forniti dalla Farnesina 
prima di esprimere un giudi
zio definitivo sulla possibilità 
di realizzare o meno il votò 
sul posto. Non si deve di
menticar* che le circostanze 
concrete quali le difficoltà di 
informazione e la dispersione 
di gran parte degli emigrati 
rendono possibile un'alta per
centuale di astenuti. 

Qualche organo di stampa 
ha fatto in questi giorni dei 
eonti e ha scritto che la 
campagna elettorale europea 
costerà 120 miliardi, e cioè 20 
in più di altre elezioni perv 
che vi sono le spose per il 
voto e in loco » degli emi
grati. Non sappiamo se si 
tratta di conti esatti, se lo 
fossero sarebbe stato più fa
cile pagare il rientro, gratis 
più le spese, ai nostri preve
dibili elettori della Comunità'. 
Vj è .per$ un conto politico 
da fare sin che siamo in tem : 
pò ed è: che risultato otter
remo come italiani in Europa 
se su poco meno di due mi
lioni di emigrati solo qualche 
centinaio di migliaia votasse? 
Davvero la montagna (di pa* 
mie sul voto europeo) a-
vrebbe partorito il tòpo. 

Giuliano Pajetta 

Citovens francata, 
du 7 au 10 juin, pour la première fois dans l'histoire, 180 millions de citoyens de neuf pays d'Europe* 
Italie, Belgiaue, Danemark, France, Grande Bretagne, Irlande, Luxembourg, Hollande, Répubhque 
Federale d'Allemagne - éliront ensemble, au suffrage universel direct, le Parlement Européen. 

AGfaaela» 
ó 7 go 10 Meitheamh 1979, den chéad uair ariamh, déantar Parlaimint na Ehorpa a thoghadh trf vótail 
dhireach ag 180 milliùn saoranach de chuid naoi drir an Chomhphobail Eorpaìgih - an Ioaail, and Bheilg, 
an Danmhairg, an Fhrainc, an Riocht Aontaithe, Eire, Lucsamburg, an isiltir agus Poblacht 
Chónaidhme na Gearmaine. 

Nederianders, 
voor de eerste keer in de geschiedenis zuHen de 180 miljoen burgers van de negen Europese lidstaten-
Italie, Belgie, Denemarken, Frankrijk, Groot-Brinanniè, Ieriand, Luxemburg, Nederland, punse 
Bondsrepubliek - gezamcnlijk volgens direct algemecn kiesrecht h a Europese Padement Jdezen. 

Europei, 
il 10 giugno 1979 italiani, belgi, danesi, francesi, inglesi, irlandesi, lussemburghesi, olandesi, tedeschi 
saranno, insieme, europei, in un paese più grande: lEuropa. 
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